
Sopralluogo del ministro
a San Giuseppe dei

Falegnami: «Al lavoro
in collaborazione
con il Vicariato»

Controlli anche sui
monumenti non statali

Chiesa crollata. Bonisoli: monitoraggio di tutti i beni tutelati
Roma. Controlli a tappeto in tutte le città, a co-
minciare da Roma. E formule più snelle di coordi-
namento. Il ministro dei Beni Culturali Alberto Bo-
nisoli, all’uscita dalla chiesa si San Giuseppe dei Fa-
legnami a Roma, la cui copertura è crollata giovedì
scorso, punta l’attenzione sul «monitoraggio dei
beni sotto tutela, non necessariamente del dema-
nio». Un argomento di cui si è parlato ieri anche nel
primo Consiglio dei ministri al rientro dalla pausa
estiva. «La prossima settimana ci ritroveremo per
iniziare a ragionare, cominciando dalla Capitale, e
poi passeremo a tutte le città», spiega il responsa-

bile del dicastero, aggiungendo di «aver già comin-
ciato a lavorare con il Vicariato e quello che proba-
bilmente manca è trovare formule moderne e snel-
le per coordinarci».
Ora ci si rende conto che ci sono delle situazioni «per
le quali ci dobbiamo fare carico, non tanto per le o-
pere d’arte – puntualizza il ministro – ma perché io
non voglio che succeda nulla alle persone che en-
trano in un luogo pubblico». Se poi questo luogo ap-
partiene al Vicariato o allo Stato, questo «è l’ultimo
dei miei problemi in questo momento». Adesso in-
vece è il momento di capire come mai il tetto è col-

lassato, «una cosa che non ci aspettavamo», ha ag-
giunto Bonisoli. E comunque «ringrazio Dio che sia
finita com’è finita, perché poteva andare molto peg-
gio». Poi, plaudendo al lavoro dei Vigili del fuoco, ha
sottolineato che la messa in sicurezza dell’edificio «è
provvisoria, ma almeno non piove dentro, le mace-
rie non sono bagnate, quello che si poteva salvare è
stato salvato». Ancora nessun dettaglio invece su
quanto dureranno i lavori di ricostruzione e quale
parte dei monconi del tetto, ora coperti da un telo,
potrà essere salvata. (A.Guer.)
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Scuola, la sicurezza
affidata ai satelliti:
presto nuova mappa
Al via un progetto con il Cnr e l’Asi
Pronti 3 miliardi per i primi interventi
PAOLO FERRARIO
MILANO

satelliti vigileranno sulla sicu-
rezza delle nostre scuole. Lo ha
annunciato, via Facebook, il

ministro dell’Istruzione, Marco
Bussetti, presentando il progetto
di «mappatura satellitare delle
scuole», un unicum per l’Italia, che
vedrà il Miur lavorare in sinergia
con il Cnr e l’Agenzia spaziale ita-
liana. «Per intervenire al meglio e
individuare le priorità – scrive Bus-
setti sul proprio profilo social – ci
servono dati precisi sulla condi-
zione delle no-
stre scuole. Per la
prima volta –
prosegue il mini-
stro – quasi
40mila edifici sa-
ranno “fotogra-
fati” attraverso il
sistema Cosmo-
Skymed, che è in
grado di misura-
re lo spostamen-
to degli immobili al decimo di mil-
limetro. Le informazioni che otter-
remo dai satelliti Asi saranno tra-
smesse al Cnr che ha le risorse u-
mane e strumentali per elaborarle
e darci un quadro dettagliato dei
nostri edifici scolastici. Potremo
così far partire verifiche e segnala-
zioni. Accelerando i tempi dei con-
trolli e dei conseguenti interventi di
adeguamento. In un mese e mez-
zo avremo già i primissimi dati».
Quelli attualmente a disposizio-
ne sono piuttosto allarmanti, so-
prattutto per le famiglie che, dai
prossimi giorni, rimanderanno i
figli a scuola. La prima campa-
nella suonerà domani per gli a-
lunni della provincia di Bolzano,
mentre la maggioranza rientrerà
tra lunedì e mercoledì della pros-
sima settimana.
Dunque, stando all’ultimo rappor-
to di Legambiente, oltre il 41% de-
gli edifici scolastici (più di 15mila)
si trova in zona sismica 1 e 2 (a ri-
schio, cioè, di terremoti forti o for-
tissimi) e, negli ultimi quattro an-
ni, sono stati finanziati 992 inter-
venti, di cui soltanto 532 in aree a
rischio elevato. Di questo passo,
annotano gli ambientalisti, occor-
reranno 113 anni per mettere in si-
curezza le scuole nelle aree più fra-
gili del Paese.
Per accelerare i tempi, il ministro
Bussetti ha promesso di recupera-
re risorse per le ristrutturazioni per
7 miliardi di euro, di cui 3 saranno
disponibili già nelle prossime set-
timane. «I nostri figli devono poter
frequentare scuole sicure – scrive
ancora il ministro su Facebook –. È
un loro diritto. Abbiamo dati an-
cora preoccupanti sugli edifici sco-
lastici. Vuol dire che in questi anni
non è stato fatto abbastanza. Sono
stati stanziati soldi, ma senza met-
tere mano a quelle procedure far-
raginose che impediscono di far ar-
rivare in fretta le risorse agli Enti

I
locali proprietari degli edifici sco-
lastici. È un problema che stiamo
risolvendo con norme che sempli-
ficheranno le procedure e velociz-
zeranno la spesa».
Secondo Legambiente, che ricor-
da come oltre il 60% delle scuole
sia stato costruito prima dell’en-
trata in vigore delle norme sulla si-
curezza anti-sismica (1976), ciò che
serve davvero è un aggiornamen-
to dell’anagrafe dell’edilizia scola-
stica, ancora «incompleta, impre-
cisa e inadeguata». L’obiettivo è ar-
rivare ad avere il fascicolo di fab-
bricato per ogni scuola italiana en-

tro il 2020. Ad og-
gi, all’appello
mancano 6.315
edifici, il 15% cir-
ca del totale,
mentre 14.711
scuole sono regi-
strate due volte,
rendendo così
imprecisa la
mappatura.
Anche Cittadi-

nanzattiva segnala da anni le forti
criticità del sistema. In particolare,
secondo l’ultima relazione sulla si-
curezza, una scuola su quattro è
senza manutenzione e appena il
7% è stato adeguato alla normati-
va antisismica. Il 23 per cento del-
le scuole analizzate presenta uno
stato di manutenzione del tutto i-
nadeguato, mentre solo il 3 per

cento risulta in ottimo stato. L’87%
dei Rspp (Responsabile del servizio
di protezione e prevenzione) o dei
dirigenti ha chiesto interventi ma-
nutentivi all’ente proprietario, ma
in ben un caso su cinque non è sta-
to effettuato alcun intervento,
mentre nel 14% dei casi è stato ef-
fettuato con molto ritardo, nel 43%
con qualche ritardo e solo nel 22%
dei casi sono stati affettivamente
aperti i cantieri per la messa in si-
curezza degli edifici segnalati come
pericolosi.
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ncora una volta i vescovi italiani prendono
carta e penna e scrivono alla scuola e alla for-
mazione professionale cattolica. Lo fanno a

un anno di distanza dal documento «Autonomia, pa-
rità e libertà di scelta educativa» che faceva chiarez-
za su alcuni punti fondamentali su cui si regge l’in-
tero sistema scolastico nazionale alla luce della leg-
ge 62/2000 (la legge sulla parità scolastica). Oggi lo fan-
no con un sussidio (che sarà disponbilie anche sul si-
to dell’Ufficio nazionale Cei per educazione, scuola
e università: https://educazione.chiesacattolica.it/)
rivolto al mondo scolastico e formativo cattolico che
nella sua parte centrale offre un vero e proprio stru-
mento di riflessione sul presente e sul futuro dell’e-
ducazione nel nostro Paese. «Il Consiglio nazione del-
la scuola cattolica (Cnsc) vuole offrire uno strumen-
to per pensare la scuola e l’educazione nel contesto
attuale – commenta il direttore dell’Ufficio scuola
della Cei Ernesto Diaco –. Le difficoltà che le scuole
cattoliche devono affrontare sono numerose, ma le
opportunità non sono da meno, come dimostrano le
esperienze raccolte nel testo».
In effetti il sussidio si compone di tre parti. La prima
ripropone il testo del documento dello scorso anno
nel quale, appunto, «risponedeva all’esigenza di ri-
prendere con chiarezza i termini della questione del-
le scuole paritarie – scrive nella prefazione il vescovo

Mariano Crociata, presidente del Cnsc –, segnalan-
do un sistema educativo, quello italiano, ancora in-
compiuto nonostante le leggi già emanate e riba-
dendo il diritto della persona all’educazione e preci-
samente in primo luogo dei genitori e dalla scuola che
i genitori vogliono scegliere».
La seconda parte è «uno strumento per il discerni-
mento delle comunità educative». Si invitano le scuo-
le cattoliche e i centri di formazione professionali a
un esame sul proprio operato, in tre momenti distinti

e collegati tra loro. Infatti c’è l’invito a «confrontarsi
con il cambiamento» sociale, culturale, storico e ter-
ritoriale nel quale le scuole oggi operano. Cambia-
menti che non sono sempre neutrali, ma che incidono
sulla vita: calo demografico, aumento delle seconde
generazioni dell’immigrazione, aumento della lai-
cizzazione della società, l’aumento dei costi e delle
spese. Monitorato tutto questo ecco il secondo pas-
so: la sfida del discernimento, inteso proprio «a co-
gliere i segni dei tempi e i cambiamenti che la realtà
suggerisce». Una sfida che deve essere assunta da tut-
te le componenti della scuola: gestori, docenti, per-
sonale tecnico-amministrativo, famiglie e studenti.
Un’opera di siscernimento quanto mai necessaria in
questi tempi nei quali troppi istituti hanno chiuso i
battenti per motivi soprattutto economici. «Scelte
sofferte – ricorda il sussiduo – a cui si deve giungere
in maniera non improvvisa, ma dopo aver verificato
attentamente l’impraticabilità di dare seguito all’o-
pera educativa». Ecco, quindi, l’importanza del di-
scernimento e dell’analisi della situazione presente.
Ma la terza parte del sussidio vuole essere un segno
di speranza per il futuro e per affrontare le criticità del
presente. Sono le «buone pratiche e le esperienze»,
che il Consiglio nazionale della scuola cattolica vuo-
le offrire a tutti gli istituti paritari e anche statali, per-
chè l’attenzione all’educazione coinvolge tutti: 25 e-
sprienze sul territorio, da nord a sud, in cui il rilancio
e lo sguardo verso il futuro sono diventati realtà.
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Il testo elaborato dal Consiglio
nazionale della scuola cattolica. Spunti
di riflessione e anche buone pratiche

Al via da oggi i test d’accesso per i corsi di laurea
ad accesso programmato a livello nazionale per
l’anno accademico 2018/2019. Il primo test sarà
quello di Medicina, che più di ogni altro registra
un boom di iscrizioni, ma è anche quello che
miete più “vittime”: meno di uno su sei riuscirà a
farcela. Dopo Medicina, domani toccherà a
Vaterinaria, mentre il test di Architettura è previsto
giovedì. Per le Professioni sanitarie il test sarà il
12 settembre, per Medicina e Chirurgia,
odontoiatria e Protesi dentaria in lingua inglese il
13 settembre, per Scienze della formazione
primaria, il 14 e per Professioni sanitarie (laurea
magistrale) il 26 ottobre. Sono previsti 60 quesiti a
cui i candidati dovranno rispondere in 100 minuti.
Quest’anno i posti disponibili sono aumentati.

Sono stati definiti 9.779 posti per Medicina (erano
9.100 lo scorso anno), 1.096 posti per Odontoiatria
(erano 908 nel 2017), 759 per Veterinaria (erano
655), 7.211 per Architettura (erano 6.873). 
I candidati che hanno ultimato l’iscrizione ai test
per Medicina e Odontoiatria, Architettura e
Veterinaria sono 83.127. In particolare, le
domande per Medicina e Odontoiatria sono
67.005, erano 66.907 nel 2017. «Il trend generale –
spiega Angelo Mastrillo, docente dell’Università di
Bologna e segretario della Conferenza nazionale
corsi laurea professioni sanitarie – è quasi stabile
(+0,8%), mentre negli anni precedenti le domande
erano aumentate del +3,8% fra il 2017 e il 2016 e
del +6% fra il 2016 e il 2015. Tuttavia ci sono
ampie differenze fra le varie Regioni».

UNIVERSITÀ

Oggi il test di Medicina: 67mila studenti per 9.700 posti disponibili

L’allarme
Troppi candidati
senza i requisiti:
20mila cattedre
ancora vacanti
MILANO

anno scolastico rischia di par-
tire in salita su più di un fronte
ma ad allarmare i sindacati so-

prattutto è il rischio che delle 57mila as-
sunzioni programmate dal ministero
dell’Istruzione, alla fine se ne faranno so-
lo 37mila, al massimo 40mila nella mi-
gliore delle ipotesi, secondo alcuni cal-
coli, per mancanza di candidati con i re-
quisiti necessari, ritardi ed errori nelle
graduatorie. «Quest’anno si rischia che
quasi 20mila posti non vengano asse-
gnati – spiega Maddalena Gissi, segreta-
ria generale della Cisl scuola – ed è un ve-
ro peccato vista la necessità per la scuo-
la di avere personale stabile e con titolo
di specializzazione per il sostegno. La
speranza è che ci sia l’intenzione di in-
tervenire legislativamente e si può fare:
dovrebbe essere previsto che chi sta ul-
timando un corso di formazione Fit po-
trà essere assunto a prescindere dalla
scadenza fissata al 31 agosto; ci vuole in-
somma una norma che renda più flessi-
bile questo limite».
Le fa eco Rino Di Meglio, coordinatore
della Gilda degli Insegnanti. «Speravamo
di sbagliarci – dice – e invece risulta am-
piamente fondato l’allarme sulle nomi-
ne in ruolo che ab-
biamo lanciato all’i-
nizio di agosto. Mol-
ti docenti che, legit-
timamente, pensa-
vano di aver guada-
gnato il ruolo, reste-
ranno parcheggiati
ancora un anno co-
me supplenti. La
mancata approva-
zione delle graduato-
rie nei termini stabi-
liti – dichiara Di Me-
glio – lascerà scoper-
te numerose cattedre e non consentirà,
quindi, di mantenere fede all’impegno
assunto dal Governo di assumere a tem-
po indeterminato oltre 57mila docenti.
Inoltre la fretta ha fatto sì che molte gra-
duatorie venissero approvate in via prov-
visoria e con molti errori, il più frequen-
te dei quali è l’assegnazione di punteggi
inferiori rispetto a quelli maturati dai can-
didati. Risultato: è tutto da rifare». Man-
cano poi all’appello ben 1.700 presidi; il
concorso pubblico, per reclutare oltre
2.300 nuovi dirigenti scolastici è partito
e in autunno è prevista la prima prova.
Sempre sul fronte concorsi, solo una del-
le tre selezioni previste dalla Buona Scuo-
la è stata tradotta in un bando effettivo.
È poi di queste ore poi la notizia che del
concorso straordinario per i docenti pre-
cari delle scuole medie e superiori, ri-
servato ai soli «abilitati» si occuperà la
Consulta. Il Consiglio di Stato ha infatti
rinviato alla Corte Costituzionale la nor-
ma attuativa in materia della cosiddetta
legge sulla Buona Scuola. In attesa della
decisione, il Consiglio di Stato non ha so-
speso il concorso, che interessa migliaia
di candidati, ma ha ammesso con riser-
va i candidati appartenenti alle catego-
rie escluse. 
«Il Consiglio di Stato – si legge in una no-
ta – nell’ordinanza osserva che nel pe-
riodo dal ‘90 al 2017, ovvero quando l’a-
bilitazione era requisito per partecipare
ai concorsi, averla conseguita o meno è
dipeso da un complesso di circostanze
casuali, non dipendenti dalla diligenza o
dal merito dell’interessato, cosicché, il
mantenere la riserva agli abilitati costi-
tuirebbe un’irragionevole disparità di
trattamento rispetto ai laureati».
L’ex ministra dell’Istruzione, Valeria Fe-
deli, si è detta «preoccupata» per la deci-
sione del Consiglio di Stato, perché «i
tempi vengono dilatati e si rimane senza
certezza in un settore centrale» come la
scuola.
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Paritarie, la sfida del cambiamento
Un sussidio per «guardare» il presente e «pensare» al futuro

Il ministro Bussetti: «Circa
40mila edifici fotografati

dal cosmo. Saremo in grado
di misurare spostamenti 
al decimo di millimetro»

Il Consiglio 
di Stato ha
rinviato alla
Consulta 
il concorso
riservato 
agli abilitati

Ernesto Diaco, direttore ufficio Scuola della Cei
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